




IL RADON
Il Radon è un gas radioattivo presente nel suolo e nei materiali da 
costruzione. La presenza di Radon è legata all’abbondanza di mi-
nerali radioattivi naturali nella crosta terrestre: le due forme iso-
topiche più importanti sono rappresentate dal Radon-222, discen-
dente dell’Uranio-238, e dal Radon-220 (a volte chiamato Toron), 
discendente del Torio-232. Una volta formatosi il Radon decade 
dando origine a tutta una serie di altri atomi, chiamati “prodotti di 
decadimento” o “fi gli del Radon”. Anche i fi gli sono radioattivi ma 
non gassosi e, in particolare attaccati al pulviscolo atmosferico, du-
rante la respirazione raggiungono gli organi e i tessuti dell’appa-
rato respiratorio, ove possono decadere, emettendo particelle alfa.
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La concentrazione nelle abitazioni è variabile in funzione di nume-
rosi fattori quali la natura del suolo, l’area geografi ca, la tipologia 
di edifi cio, l’assetto impiantistico; il Radon tende ad accumularsi 
negli ambienti confi nati (ambienti indoor), dove in alcuni casi può 
raggiungere concentrazioni tali da rappresentare un pericolo per 
la salute della popolazione esposta. Gli edifi ci maggiormente a 
rischio sono quelli costruiti su suoli di origine vulcanica o forte-
mente permeabili e che impiegano materiali da costruzione quali 
tufo, pozzolane, graniti. Il Radon esala dal terreno, dalle rocce, dai 
materiali da costruzione e, trasportato anche dall’acqua, si accu-
mula nei locali, specie se poco aerati. 
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Infl uenza della struttura del terreno sull’emanazione



Esalazione del Radon dal terreno

Oltre all’effetto camino, il Radon può penetrare negli edifici attra-
verso fessurazioni nei muri, crepe e cavità dei muri, passaggi lun-
go le tubazioni, rilascio dall’acqua ed esalazione dai materiali da 
costruzione. La concentrazione di Radon in aria si misura Bq/m³:

–– Bq è il simbolo dell’unità di misura Becquerel, che rappresenta 
una disintegrazione radioattiva al secondo;

–– Bq/m³ indica quindi il numero di trasformazioni al secondo che 
avvengono in un metro cubo d’aria.

Le prescrizioni di legge che indicano i valori del livello d’azione 
usano questa unità. Per risolvere il problema degli effetti delle 
radiazioni ionizzanti sull’organismo umano è stata introdotta una 
grandezza: D = dose assorbita = energia assorbita dal mezzo irra-
diato per unità di massa. Come indice del potenziale danno biolo-
gico dovuto all’esposizione alle radiazioni la grandezza che viene 
utilizzata prende il nome di dose efficace e la sua unità di misura 
è il milliSievert (mSv).



EFFETTI SULLA SALUTE
L’ esposizione al Radon e ai suoi prodotti di decadimento è la 
sorgente principale di esposizione alle radiazioni ionizzanti. È di-
mostrata la linearità fra aumento dell’esposizione alle radiazioni 
e aumento del rischio di cancro, osservando anche un effetto di 
interazione fra Radon e fumo di sigaretta: i due fattori non si som-
mano, ma si moltiplicano fra di loro.

I danni prodotti dall’esposizione al Radon sono generalmente ripa-
rati dai meccanismi biologici. In alcuni casi le radiazioni ionizzanti 
emesse dai figli del Radon, che si fissano al particolato inalato, uc-
cidono le cellule, ma vi è una probabilità che il danno cellulare sia 
di tipo degenerativo e che la cellula mantenga la sua capacità di 
riproduzione entrando a far parte di un possibile processo tumorale. 
Il percorso delle radiazioni alfa è molto breve, per cui non vi è pos-
sibilità che altri organi possano essere danneggiati, pertanto l’unico 
rischio potenziale praticamente possibile è il tumore polmonare. Il 
principale effetto sanitario è dunque un aumento di rischio di tumo-
re polmonare. Il Radon è quindi un agente cancerogeno: l’Agenzia 
Internazionale della Ricerca sul Cancro ha classificato il Radon nel 
Gruppo 1 in cui sono elencate 95 sostanze tutte dichiarate cance-
rogene per l’uomo. La probabilità di contrarre un tumore è propor-
zionale alla concentrazione in aria dei figli di Radon ed al tempo 
trascorso nei vari ambienti di vita (case, scuole, ambienti di lavoro, 
ecc.). In Italia si stima che fra il 5 e il 20% dei tumori polmonari sono 
attribuibili al Radon, il restante 80-95% al fumo di sigaretta. 



Il rischio di sviluppare tumori polmonari aumenta all’aumentare 
della concentrazione di Radon, del tempo di esposizione e, soprat-
tutto, in caso di associazione al fumo di sigaretta. Non esiste una 
concentrazione “sicura” al di sotto della quale la probabilità di con-
trarre il tumore è nulla. La distribuzione dei valori di concentra-
zione di Radon in Italia è a macchia di leopardo non solo tra aree 
diverse ma anche nell’ambito di un medesimo comprensorio terri-
toriale. Il livello di concentrazione raggiunto negli edifi ci dipende 
da numerosi fattori, tra i quali la tipologia di edifi cio e il numero 
di ricambi d’aria, che a sua volta dipende dal grado di ventilazione 
naturale o artifi ciale.

Ingresso nei polmoni del Radon e dei suoi prodotti di decadimento



RADON NELLE ABITAZIONI
La concentrazione di Radon nelle abitazioni può essere valutata 
attraverso un confronto con i livelli di riferimento raccomandati 
dai principali organi internazionali, come l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (WHO) che raccomanda un livello di riferimento 
compreso tra 100 e 300 Bq/m³ e la International Commission for 
a Radiological Protection (ICRP) che ha subito dopo raccomandato 
un livello di riferimento non superiore a 300 Bq/m³. 

Misurazione
Il Radon ha una velocità di diffusione altissima nell’aria e tra-
mite i materiali da costruzione, fessure, intercapedini, tubazioni 
e condotti tende a risalire anche ai piani più alti: è classificato 
dall’organizzazione mondiale della sanità agente cancerogeno di 
classe 1, è inodore, incolore e insapore: l’unico modo di valutarne 
la concentrazione è misurarlo. Ignorando la sua concentrazione è 
impossibile stabilire a priori se brevi esposizioni siano più o meno 
dannose. Il dosimetro all’interno del kit è un rivelatore a tracce di 
tipo chiuso CR-39, con camera di diffusione in polistirene modello 
RADOSURE. Lo strumento in oggetto non emette alcuna sostanza 
o radiazione e non necessita di alimentazione elettrica. Lo svilup-
po e il sistema di lettura automatico delle tracce è stato progettato 
e realizzato da U-Series Srl società certificata ISO 9001:2008 per 
l’erogazione di prove di laboratorio nel campo della radioattività e 
laboratorio altamente qualificato iscritto nell’elenco del Ministero 



dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR). Come con-
trollo di qualità U-Series effettua tarature periodiche e partecipa 
ad interconfronti internazionali.

Il rivelatore deve essere collocato nell’ambiente da monitorare 
lontano da fonti di calore e tubazioni di acqua (sospeso oppure 
appoggiato su una superficie non esalante quale un mobile, una 
mensola ecc.) per un periodo di alcuni mesi al termine del quale 
dovrà essere spediti al laboratorio per essere analizzato.

Rivelatore passivo CR 39



Dove e come effettuare le misure
I locali da considerare per valutare il livello di Radon in un’abi-
tazione sono quelli più frequentati come la camera da letto e/o 
il soggiorno. Il livello di Radon varia generalmente anche tra un 
piano e l’altro degli edifici: ai piani più bassi o interrati, laddove il 
contatto con il suolo è maggiore, è probabile trovare concentrazio-
ni di Radon più elevate.

Nel caso di un’abitazione distribuita su un singolo piano è suffi-
ciente, in generale, una misura in un unico locale; per abitazioni 
multipiano è consigliabile eseguire un’unica misura al piano abi-
tato più basso. 

Resta inteso che si possono prevedere misurazioni in più locali 
distribuiti su più piani dell’abitazione, allo scopo di eseguire inda-
gini più accurate. 

Per quanto tempo effettuare le misure
Mentre per assolvere agli obblighi di legge previsti per le misure 
in ambienti di lavoro è necessario un periodo di esposizione di un 
anno, per avere un risultato significativo in abitazione è sufficiente 
una misura di circa 90 giorni. Il periodo di esposizione o di misura 
è un parametro necessario ai fini del calcolo della concentrazione, 
è quindi fondamentale indicare nella confezione del kit la data di 
inizio e fine misura. 
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